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AL CHIARISSIMO SiGNOR DOTTORE 

FRàNC£S.CO ENRICO TROIS 



Un sacerdote d^Eicidapio^il qua- 
le correndo indefessamente V onorevole 
sua carriera non ha tempo di pensare al 
nodo con/ugalef merita elo^i^ perchè non 
distratto da cure familian può tutto dè^ 
dicarsi in sollievo della umanità. S e non 
che iocredoehe se guest* uomo^ cedendo Ji-^ 
nàlmente agt impulii d[ amore ^ stringe quel 
nodo che pria non curai^a^ sia assai pià 
dégno di laude e d' onore » perchè ne ^ 
^iuoU , che da hd nasceranno y pomosi 
sperare altrettanti seguaci della sua scuth 
la^ ed altrett4mti operatori a vantaggio 
della umanità stessa. Voi^ carissimo ami^ 
c0^ siete in questo caso; quindi mi conr 
gratulo cori esso 90Ì^ e Jo voti perchè la 
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mostra dottrina y la vostra esperienza^ la 
celebrità i^ostra possa riavere ne vostri 
fi^i. Ma questa mia esuliaziane non 90^ 
glio che sia ristretta tra i^oi e me ; so- 
glio che nella picciola offerta che vi fo 
del presente libretto^ ne siano partecipi 
tutti coloro che in altissima estimazione 
vi tengono anche per tanC altre virtù vo- 
stre morali e sociali. 

Voi vedete in questo libretto itn- 
presse per la prima volta alcune Notizie 
iDlomo alla persona ed alle Opem di Tom- 
naso Temansa Arckiiello VeoeiianO) seriu 
te dall' illustre defunto Francesco Negri 
fin dal nìarzo dell' anno i8 1 1, e lette da lui 
neirAeeademiudeFilareti nel di i4 mar* 
zo ildll* anno stesso. Queste Notizie mi fu* 
rono somministrate dalla geniilesza del 
eig. Emmanude Antonio Cicogna^ passe-' 
ditore per legato di tutti i manoscritti 
del eh. Negri. Il Cicogna poi tanto più 
di tmm grado concorse a prestarmi ipteste 

mss. Notizie, quanto che e professa yerso 
di vtn amici àa e stima non inferiore al* 
la mia^ e si rammenta che voi con otti* 
mo divi samento avete in altra occasione 
fatta a vostre spese reimprimere nobél^ 



bigiiized by Google 



mente la Vita di Alessandro Vittoria scul^ 
iore descritta daUo stesso Temanza^ e per 

la prima volta di belle e peregrim annch- 
tazioni arricchita dal eh. mons* Canoni^ 
co Giannantonio Moschini. Cosi se un ar^* 
chitetto illustrò le gesto di uno scultore^ 
se un letterato illustrò quelle dell* Archi'* 
ietto ^ iHd Medico e Wilosofo siete stato 
motiyo che e V una e t altra di queste 
operette vedesse la pubblica luce a vanr 
iaggio degli studiosi. A pik di pagina os^* 
serverete alcune giunte col titolo Note 
dell'editore , le quali il Negri o non po* 
tè conoscere^ o non fu a tempo di porre 
a luogo i trattandosi di cose posteriormen- 
te av^emUe. E per antiporta avrete V <?/- 
figie del Jemanza^ tolta anclie questa per 
la prima volta da una pittura del Lon- 
ghi conservata dall' egregio sig. Architet^ 
to ingegnere Girolamo Maggia che corte" 
semente il permise. 

Frattanto rinno^'ando i miei voti y 
anzi i voti di tutti mi protesto 
Di Venezia il a8 giugno t83o« 

lì vostro aj]\ c obbl. amico 
LORENZO 1<UAGAS$U. 
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Clorre universale opinione, che finisca la For- 
tuna ili esercitare il suo impero sugli uomini, (quan- 
do e' sori trapassali ; il che strettamente parlando 
è appoggiato sul vero. Ma se vogliasi considerare 
come una porzione del patrtmonio ^ ansi della mo* 
rale esistenza degli uomini, auella rinomanza» che 
di se, vivendo» sulla lerra oìiTondono, potrem di- 
re» che non cessa per morie il poter della For- 
tuna» la quale talvolta il nome» henohè ch'iaro» 
del defunto annichila e seppellisce coi suo frale 
in un intera obblivione, « talvolta lo fa sorvola- 
re al sepolcro» e lo maiula per le boccile de' po- 
steri splendido, onorato ed illustre. Fra tjue' che 
il favore provarono dopo morte di ([in sta capric- 
ciosa Dea, nonl^ certamente l'Architetto i'omma- 
so Temanza. Io non dirò, ch'egli rimanesse inte- 
ramente dimenticalo e taciuto , avendo fra gli al* 
tri fatto di lisi orrevol cenno il Gomolii nella sua 
BiUiografia deU* Arehkenwra CipUc^i^ « di recente 
il valoroso nostro Consocio Moschim nella sua Xet- 
reraittra Vèneziana del i€€oh diaotteiimo (2). Ma 

(f) Bibliografia nvric9<ritiea. dtWArchitHtmCiinU ed Ar» 
ti saòalttrne delVtA* An^h CgtmU* ROVS 1788» VoL I» lS0b 
(s) Temo HI, f» xii. 
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certo è, ciie c^uaiiliinque egli occupasse un jjo- 
jio dislìnlo fra doitty non ebbe però akuna, 
•che ad onorar dì proposilo la ma memoria il pea- 
sier rivokease^ là dove a non pochi altri, che con 
luì per aTcun patto gareggiar non possono nel pre* 
gio delle lettere » venne simile uflScio ampiamente 
prestato. A rivendicare neManto da eosi ingiusto 
silenzio il suo nome vaghezza mi prese di accoz- 
zar queste poche notizie per lo più somminislra- 
temi dagli stessi suoi libri, le quali se non baste- 
l'anno a porre in bella coinpai*sa le vai*ic partico- 
larità della operosa sua vita, basteranno, spero, 
a presentat*e un veridico quadro de'lettei'arii suoi 
meriti , eh' à il principale scopo, a cai gli scrini 
di questa natura soglion sempre mirare* 



Nacque Tommaso di Antonio Temansa e di 
Andrianna Scallìirolto il di 9 mano del 1705 in 
' Veneiia. Ingenua fu la sua condisione, siccome 
quegli, che usci da un padre esercitante la pratica 
professione di Architetto, che in Venezia con gre- 
co vocabolo suolsi Proto appellare. Assai di buon* 
ora ei fu iniziato per la via degli studj, cosicché 
fatto grandicello potè approiiLlarsi delle Lezioni 
di Filosofia del P. Niccolò Concina Domenicano 
Osservante, che teneva prima (Cattedra nel suo 
Convento de'Gesuati, e che poscia la tenne nella 
UniversitÀ Patavina. 11 suo genio per la Filosofia, 
e specialmente uer ciò che la Geometria risguar- 
da, diede in sulle prime a conoscere , eh' ei veni- 
va diiamato a battere la carriera patema» Né tar- 
darono i genitori a provvederlo di tal maestro, da 
cui potesse attingere i veri prtncipj dell' Architet- 
tura , beiua i quali magra ed incerta riesce mai 
sempre la Pratica. A sì fatta deliberazione può a- 
ver data la spinta altresì l'opera , ed il consiglio 

del suo zio materno Giovanni Scalfui'oilo , che fu 
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«neh* egli Architetlo noii cle^vulgari (i). Mandalo 
porCaolo a Padova soUq la direzioue ad celebre 
laarebesa Poleni allora profeuore di Astronomia 
e di Meleore in quello dCodio si approfondò moU 

io bene nelle Matematiche, e nelT applicazione cV 
esse air Ai'cliiLcUura. Ne questo frullo solo ila lai 
magÌ!>lero raccolse ; poscìachè studiando sotto un 
si profondo Antiquario e bì gran f autor di Vitrii- 
vìoy sentì accendersi allora le prime scintilie di 
quel gusto per T antico, ciie non V' aiibandonò mai, 
e che in seguito formò uno de' più rari suoi pregi* 
.Rìlornato dopo alcun tempo alla patria, si at- 
taccò come a suo consigUere e guida al rinomato 
Bernardin Zendrini Ingegnere della Repubblica di 
Venezia 9 e da lui si erudì in ciò die spetta all' 
Idraulica, e alla pratica scienza delle Acque. Ma 
si da t^ucslo, come dal Foleni potè inoltre ritrar- 
re cento lumi anche in facoltà dalle mentovate dì- 
verse , giacché V* aveaii pochi rami dello scibile , 
che a ((Ut* valentuomini fossero stranieri. Di hno- 
n' ora inlatii pigliò afletto all' Erudizione ed ali* 1- 
storia cosi antica, come de'meiuini tempi. Giovi- 
netto^ com'era, per sua stessa confessione, si po- 
se ^ frequentare la Pub. Lilìreria di San Marco, 
ove avvezzò T occhio e la mente all'esame de' Go- 
dici e de' Maiiuscritti , tra' quali se alcuno trova« 
vane, che a Venezia appartenesse, ovvero che 
potesse in qualche mmlo illustrar la storia delle 
Belle Arli, a cui professava il suo aiiHjre, trascri- 
vevalo con diiigeiua ^ co^^icché scorai lunghi anni, 



(i) Opera tli Giovanni Soilftiroftn fu chicca di 9. Rocco di 
Venezia, la cui froate intrnu era hi-u^i rizzata fio dal §495 inae- 
btru iiurtolomeo Buono. Egli at ac(juisiu moka lode per aver saputo 
«oottQuar enti batte !• sfiraetri« «d il earauan deilt tra ««eehi« wp- 
p«;lle, che tfuclla chiesa sembra opera d* un solo temim c d* un solo 
/frchìtettu. Cosi il Tcinanra f^ìtc Àrchitvtti p. OQ- f" altrcsi 

il disegno del tempio de' Ss. Simeone e Giuda. M« ««so non andò 
«MOU da critici, ailctA r «nonne gnndviia detti cupeia. Mar) il 
IO ottoim d«l tg6{. 
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€ da tal geniale fatica non desistendo, anzi ognor 
più infervorandosi colio spoglio , che andò vie vie 
facendo d'altri Archivj si pubblici) che privati» Ten- 
ne insensibilmente a trovarsi ricco d'una gran 
pia di Documenti» d^'cjuali molto otilmente ti eer- 
vi nelle Tane opere » efae poacta gli venne fatto 
di «erigere* 

Ma siceome non era questo lo studio , sopra 
cui avesse a piantare il nascente suo stalo, cosi il 
priiiio non fu, a cui con Icrvore attendesse. la 
Civile Ai'chiUttura a se lo rapì, e fu per essa, 
che cominciò a farsi favorevolmente conoscere. Sin 
dal 1739, e ventiquattresimo di sua età, Egli ave- 
va disegnato un lavelluccio da porsi nella Sacre- 
stia del nuovo tempio de* SS. Simeone* e Taddeo 
Apostoli. Operetta di j^oeo rilievo fu questa; tut- 
tavia per essa diè subito a divedere non esser Ini 
del numero di que'gofli artisti, i quali tanto san* 
no quanto copiano, e non osservano, o di emen- 
dar non si curano qne' difetti dell' arte , che seb- 
bene autenticai 1 dalla pi'alica di gran maestri, non 
cessan però d'essere difetti. Egli, che amava di ri- 
tendere hno a'principj un'arte tutta appoggiata sul- 
r imitazione della natura, s'avvide, cne nella con- 
figurazione di quell' oraamenlo in forma di cuoio 
accartocciato , con cui usarono gli antichi chiude- 
re la sommità delle Arcate | eravi notabile inve* 
risimiglianza. Siccome questo cacio ^ od altro che 
siasi, suolsi per maggior vaghezza rappresentare 
variamente scanalato per lungo, egli considerò, 
che dovendo il diritto, non meh che il rovescio 
mercè l' accartocciaraenio apparire agli occhi di 
chi risguarda , era pur neecssario far iòpiccai o lai 
diversità, facendo che !e parti esnberaiìti della su- 
perficie del rotolo, che lìiustrano il rovescio, ve- 
nissero a ixattere sugi incavi o scanalature della 
parte distesa, che mostra il dinanzi d«l cuoio, a 
cosi al contrario. £ra sfuggita simile avvertente 
A Romani ed a' posteriori Architetti, i quali avean 



Digitized by Google 



li 

Hud fempre T$ito in guisa ^ che i membri rileva^ 
ti, e gl' incavati eamminasaero pep la ateasa lìnea 
tanto nel cartoccio , quanto nel corpo del cuoio. 
Pare, che di così lina osservazione ei si eompia- 
cesse, poiché oltre averla usata fieli' accennato La- 
vello , Ja registrò altresì in certa sua Lettera in- 
diritta air Architetto Matteo Lucchesi, in cui doU 
V «uenza a dell' origine dell' Architettura con gran 
eeniio «i parla, e cu ò il primo ecrilto, di' io aafK. 
pia da lui pubblicato. 

Ma non tanto gli eeterni abbellimenti degli 
archi, quanto la loro intriueeca struttura » formò 
il soggetto delle giovanfli sue meditazioni, e tan- 
to tì s'immerse, che nel si senti allettalo 
a raccorre in uno tulli i canoni dell arte su tal 
materia^ avvivandone l'esposizione co' pensamenti 
suoi proprj. Per farsi strada a mostrar la neces- 
sità cfegli archi e delle volte negli edifitj visitò di 
bel nuovo l'architettura nella sua culla, T accom- 
pagnò adulta tra' Greci e fra'Romani» e la mostrò 
grande presso gli uni e gli altri , ma dìù presso 
i Romani mereè il grand' uso degli areni. Le va^ 
rie specie dì questi » di ciascuna specie gli attri« 
boti venne poscia divisando» indi assogpttò a cai- 
colo la lor varia pressione e colla dottrina de' pia* 
ni inclinati agevolincnti^ spiegolla. Alla ruhiica de- 
gli archi trasse altresì le volte e le cupole, e di 
esse ancora additò le varie forme possibili. Colia 
teoria alternando la pratica toccò i punti più es- 
senziali per la costruzione solida e perpetua di co- 
si difficili parti degli edifizj, nè trascurò nemmen 
gli armamentL Questo scritto riesci piuttosto uno 
studio» che un'opera (essendo capace di ammet- 
tere considerabili ampliaaioni ed emende» e man* 
cando dell' ultima politura ) , nè il suo autore co* 
sì, come sta, pensò mai a darlo in luce; ed an- 
co meno un altro contenènte le Eegole generali del- 
l' Architettura elicile desunte da' iihri de' più accre- 
ditati maestri» cose ambedue» siccome io penso» 
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eh' e' dettò per soccorso cTella memoria e per prò* 
prio uso eoltantow TuttaTia parve al loro poste»-' 
sere il sig* iiigcgnere Pietro Lucchesi che il tener- 
le appo se nascoste fosse tm iiiTÌdiai'e a' giovani 

architetti un l)eiK'lkio ^ quindi dieilc a stampa re- 
centemente ia un volumetto, che quantunque al 
nome del Tenianza non apporti aumento di glo- 
ria, pure non stanza pregio sarebbe, se Ja tipogra- 
fica esattezza avesse m^lio corri^oslo alle inire 
deir editore. 

Mentre il nostro Temanza stava imnerso nel- 
lo scrutare i migliori secreti dell'arte soa, beli' oc-> 
casione |;li aperse la sorte di eserdiare il ano §e^ 
nio studioso • Fingegno sopra due monumeu ti ro- 
mani , che dai professori anteeedenti , com pr e s o v i 
lo stesso Palladio , erano stati poco fedelmente ri- 
portati in disegno; e l'occasione lu quella. Chiamato 
a Rimini il suo /io Scalfurollo per quivi esamina- 
re il superbo ponte di Augusto, che dava sospet- 
to di ruiua, vi fu anche il nostro Tommaso invi- 
tato (i). E^li lietamente al viaggio si accinse, e 
tanto più che, oltre il Ponte, sapeva esservi in 
Ri mini un altro pezzo di Antichità assai venerabi- 
le , cioè r Arco eretto in onore del medesimo Au- 
gusto. Pochi giorni Egli dimorò in quella città ^ 
pur furono a snflkiensa sì per faro in compagnia 
dello zio le osservazioni di ciò che al Ponte ah- 
j>is()L^nava , come per prendere c di esso e dell' 
Arco le più diligenti misure, nè solo del tutto, 
ma delle più minute parti, investigandone Anco- 
ra le interne e ritraendo nozioni opportune intor- 
no air antico modo di costruir de' Romani ^ all'e- 
poca in cui quelle splendide moli furono erette « 
ai loro Architetti, ed a cent* altre curiosità enti- 

Ct) Li RitninMÌ ti rivolterò ad Aftoatolo Z«no per averi ua Ar- 
dii letto. Egli ciliege cuosiglio al Pnhni eoo kucrj, die ti a le aCaui- 
paté è al n. 88? ; v<\ il Poleni avr^gii f.ìciliBe&te luggeriu lo Scal- 
Curotto e il 'ictuauza. Ciò iu ani 1735. 



bigiiized by Google 



i3 

quarìe e scientìfiche. Frttllo di si ìndiislri ricer- 
cbe fu l'opera 9 che alquanto appresso diè fuori 
eoi titolo ai Àii$iekUà di Eiminip (i) opera lodatis- 
siiua dagl'intendenti per l'esattezza degli annessi 
disegni, per la copia dell* erudizione e per la col- 
ta e forbita lingua , con cui la scrisse. È hen mo- 
strò di farne gran caso la città stessa di Rimi ni , 
a cui fu dedicata ) la quale in riconoscenza di si 
heila fatica lo ascrisse al novero de' suoi cittadini» 
Fin qui cominciammo ad ammirarlo qual att« 
Core di applauditi scritti , che l' Architettura ri^ 
sguardano» Ammiriamlo adesso qual laborioso Pra* 
tico adUe cose Matematiche e Idraoliche. Soccor- 
so egli provvidamente dalle btituziooi e dall' esem-» 
pio d'un dotto maestro seppe col tempo imitarlo*, 
e rendersi al- par jdi lui atile alla patria, e degno 
della graiia del suo Principe. Ripulatissimo com' 
era il Zendrini non solo ia Venezia,^ in Italia i> 
ma anche oltramonti , avendo preso sotto di se 
il Temanza ancor giovanetto , nen presto di sco- 
laro sei fece diventare compagno ea amico , e in 
lui trasferendo non meno il saper pi*oprÌo» che la 
propria fama, gli aperse la strada ad orrevol for* 
tuna^ e quale aspettar cei*tamente non potcvasi 
col priirato esercizio della profession d' Architetto. 
Eccolo pertanto assai di buon' ora impiegato in seiv 
vigio pubblico nella regolazione delle Lagune, che 
circondano la città di Venezia, e che allic volle 
con ragione chiama vansi le inviolate e santissime 
mura tlella nostra patria. Cresciuto appresso ne- 
gli anni non meno che nell'esperienza e nel cj'ri- 
do ottenne di venir eletto in Fuh. Perito del Ma- 
gistrato gravissimo alleAccjuc con onorato stipen- 
dio, lo non potrei seguirlo in tutte le varie incum- 
bonze relative a tal carico^ che appoggiate gli ¥en«> 
nero, né il farlo sarebbe per avventura necessa- 

(i) Soprattutto (hi C'unte Franctsco Algarotti io ua4 faa Lti- 
tera eh' è tra U aumpite di lai. JV. dclC Editore» 
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rio* Taluna però delie fià importanti mi convien 
coti di volo accmiare» onde non defraudarlo di 
quella lode» che. anche per questa parte si meri- 
lò noa mediocre. S prima ci si affacela la sua io^ 
pranlendenza alla rifabbrica del Ponte di BasMno 
da lui stecso con indennità ricordata. Nell'agodo 
del 1 748 precipitato per la gm piena- d' acque del 
fìinno Brenta quel famoso edificio ordinato fin dal 
1570 sui disegni del Palladio, fu dal Magistrato 
alle Acque spedito tantosto il Ttinanza, onde ri- 
levarne i danni. Rappresentati che gli ehl)e, con- 
sigliò di rifare il Ponte sulla prin^iera forma Pal- 
ladiana* Piacque il ricordo, ed in conformità allo 
stesso fu decrjetata la nfahbriea del Ponte, e a 
lui commessane la cara dell' esecusioiie. Non cor- 
to tempo e molte disposizioni occor^ro nrima di 
darvi princifMO, Egli però ¥Ì assistè indeiessamen* 
te sino al genaajodélVanno ijSo. Se non che ra- 
do essendo , che nn nom di calore attender possa 
si lungamente ad una sola impresa, gli fu forza 
da quella cura staccarsi, e prestare per coman- 
do sovrano la sua opera in un ufficio dal primo 
non guari diverso, ma di onorificenza magsriore. 
Imperciocché per alcune disparità insorte tra 1 
Veneto Governo e T Austriaco per ragion di con- 
fini dovendosi spedire sul Inogo il Patrino Giovan- 
ni Donato col titolo di Commissario, ninn altro 
pensò la savmsa del Senato poterglisi dare ad As« 
sistentCy che il nostro Tommaso col titolo d'In- 
gegner Matematico* Partito dunque nel Loglio del 
1760, e venuto sulla faccia del luogo, mentr E- 
gli occupavasi nello spendere la sua industria in 
obhedienza agli ordini avuti, eravi in Bassano chi 
tratto da maligno genio studiava il modo di offu- 
scarne la fama. £ afie , s egli è vero , che la mal- 
dicenza e l'invidia non attacchino se non le per- 
sone» «he dal Punì versalo sfera della mediocrità si 
sollevano y dovrem da questo arguire , che appun- 
to allora i suoi meriti cominciassero ad apparire 
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c singolari e clistiiiti. Un certo D. Francesco Ment- 
uno ammiralor passionato del notissimo Ingegne- 
re Bartolammeo Ferracina, a! quale la dirozion 
della fabbrica del Ponte era poscia stata affidala, 
molto di lui sparlò , ed in suo libro tre anni a|>- 
pref so pubblicato, in cui la Vita (i) d«l Ferra* 
CiDa e la Storia del Ponte proliaiamente raccon* 
U (ai, lanciò cosi in iscorcio {Mirtccbi morsi coik 
Irò r onore del nostro Architetto» sopra tutto 
spacciando, chiara stato rimosso dall enmisiata 
soprantendenza per difetto di capacità, non già 

ferchò fosse distratto in altro pubblico servigio, 
oca cura si pigliò 1' offeso di ribattere in sul fat- 
to cosi marcia calunnia; e di vero a certe male 
voci , eh* escono da poco accreditate bocche, la 
miglior risposta , cii' altri dar possa , è il tacere* 
Pure dopo molt' anni apertCMElisi l' adito di parla* 
re del Ponte di Bassane nefia Vita , che del Pal- 
ladio scrisse 9 non seppe ritenersi dal rivedere le 
bacco al saccente Prete » ed oltre gli errori» di 
coi scoperse macchiato il suo libro» riconrennelo 
in una nota di faiskà anche intomo a ciò che di 
lui aveva con arroganza asserito. La qnal nota pe- 
rò nulla ristampa, che della Vita del Palladio fe- 
ce, a bella posta ommise, forse per effetto di più 
matura riflessione, che gli avrà fatto scorgere co- 
me air iniutto superfluo il difendere il proprio no- 
me dal i^racchiar degli sciocchi* 

Ma poichò siamo in sul toccare le critiche » 
a cui le sue operazioni soggiacquero, egli è a sa- 
persi che r anno 1755 parendo abbisognar d' alcun 
ristanro la torre dell* Orologio posta sulla piazza 

Ul FfM « maàth iiH di BérHiomm— Ferraceiim eil«Sr« JBd»* 
iùnese ingegnere mH* #f«rls M PmMm di Banano dal medesimo 

rifaif&ricatOj illnttrata eia varie note rif(vardanti /# HtSSM fìttà» 
Opera di d. Francaco Memmo, Vcn. 1754, 8, 

(t) n MVali«r« Giovanoi d« L«iar« ìxa quetU Vita con pottillt 

d«I TemMt», «Im Biriitni M iMMcaiM a sM «ttSasiMùfU, ir. 
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di San Marco, ne renne dal Pitbblico a lui ap|>o|g- 
giata la tura (i). Egli aininirator com era dui suo 
primo Architetto Pietro Lombardo, non si lasciò 
però tanto abbagliare dalla rlvei^enza del nome , 
che non s'arrischiasse a fine di maggior solidità 
di alterarne in alcuna parte l'idea. Quindi è, che 
ad ognuno dei aoatiro vani del porticelo, che JpnP- 
da la piazza, due colonne aggiunse, le <|u«u vie 
])fù aflorzano la facciata soperiore, ed insieme cn>1 
ristringere il Cropix» lungo architrave rendono pià 
stmmetrid gF intercolonni , i qnali avendo perèn- 
to lo zoccolo per i ntiovi selciati, che dopo la pri- 
ma erezione si fecero, rìuscivan tozzi e sgarbali. 
Approvarono il suo ponsiere gl'intendenti e i di- 
screti (2). Fuvvi non pertanto chi giudicò irrego- 
lare quella giunta di otto colonne , c v'appose di 
notte un cartello , su cui stava scritto : 

Lustrissime siore colonne , comi feu f ya ? 
/Voa lo sm^emo In wrkà. 

Di tal %9/iìv9i hoL spacciato per antoré òdello strano 
cervello di fra Carlo L<»doli, nom , clie a que' di 

godeva gran favot*e in Venezia ; e ben mostrò di 
così crc^nere il Temanza stesso , allorché nella vi- 
ta di Pier Lombardo, ventitre anni dopo data in 
luce, contro la memoria del P. Lodoli un po trop- 
po acremente sì scaglia, benché in discolpa di lui 
i>randisse rarmi un suo parzialissimo discepolo. 



(>) II Selva, difctpolo ehe fa ctriasiMo ilei Témania, asslenra- 

vt che il Camerata fn verameact ic«!to a qum'op«ra. Ciò k de«o 
euaiMlio dai eh. ai>. GalUcioUi ( Metnont T. I9 p. «70. >. del' 

(9) Che a tal Hftanro abbia pmiednio il Tenanxa lo iict rau<* 
toff de*Ii Elementi LodvHani p. 85, iSf, • ti deduce anche dal 
TmmMDiA atesso, che difende tal opera dai morti del Lodoli V. ^i- 
t€ Architetti p. 87. Nel Tomo II, p. 3 della iV^HOfa MemmU atr 
«ere ire aUm Storia L«tterwi« riportati par ftlMO il ptnrt del Po- 
leni, eh« pienaroeata approva la giunta dalla otto co^onnp. fvr però ea 
M atiriboìaco risvcastoiM^ ooa al Tcaiaattf m% «d AadiM C a rótr ata* 
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e varj colpi di rimando avventasse coniro il no* 
stro Architetto (i). 

Men ridicola, e perciò più al Temanza nojo- 
sa, fu la contraddizione, ch'ebbe- a soffrire un'al- 
tra sua opera intorno al 1759 ordinata, cioè la 
facciata del picciolo tempio di S. Margherita di 
Padova (2); e (juesla stessa dai Lodoli gli ven- 
ne jnoinossa, il cpiale tali scrupoli avea posti nel- 
r animo di chi la fe' costruire, che non vi volle 
meno che il credito del marchese Foleni per im;- 
pedire, che non venisse atterrata. Sai totale del- 
l'opera cader non potevano le fratesche censure^ 
giacché qua! cosa più^giudiciosa, più semplice, 
più casta di quella facciata? Quattro colonne d** 
ordine jonico, che posano sopra un comune I>asa- 
inento , e che sorroirgono il convenevole sopraor- 
aalo discoi lenie continuo da nn capo all'altro: 
un Attico, che dà grazioso compimento al Prospet- 
to, portando sui quattro suoi pilastrini quattro 
proporzionate statue: un frontone triangolare, che 
sovrasta alla porta, son questi gli unici memhri 
di che quei tutto è composto. Ma la porta è ra- 
stremata, ossia cogli stipiti inclinati Tun verso 1* 
altro, della qual forma Vitruvio trovò esempio 
negli edifizj greci, e tra* moderni la usarono spes- 
so il Palladio e lo Scamozzt. Ad onta di tali au- 
torità il barbassoro, die in tutte le parti dell'Ar- 
chitettura esigeva la piii scrupolosa ragione, no- 
tava, che allargandosi gli uomini verso le spalle, 
e tali porte appunto nella parte più alta restrin- 
gendosi, venivano in occa!»ion di folla a riuscire 
proprio in ragione coulraria del comodo e deli' 

(1) Il Proe. Anilrta Memmo negli £/fm» Lodoliani 1. c« 

(2) II Brandolu'se che adcf.nfro vedeva in architettura, con ra- 
gione A<ÌJita questa (ler una d'alte opcrn di sano gusto che ntf sf" 
colo XrJH tiatio state erette in Foilova, Tolto questo tempietto 
al pubblico colto, ai lagrima ciie perirà i) bell'opera : e o^asiiiio Ah. 
ix-nsitTo )Tf>r siilvarin, in quella cìttk cha tuua Utt€ dì travaglio ab- 
b«iJitore. ilctV Editore, 
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uso, per cui eran fatte; nè voleva avvertire, che 
quando le porle son gi^andi, hanno vi l>en più pos- 
senti ragioni di meccanismo per farle così , ren- 
dendosi la superior soglia più resistente a propor- 
zione , che se ne sminuisce la luughcua. Qui pe« 
rò ò bello il concludere colle parole dello stesso 
Temanza : QuaU Mehifetto guidò mai puiòtoo, gnui* 
diosa Oliera urna chiacchiere^ senza monnorazioai^ 
eeata centrasti^ 

Ora lasciam rArcbUettora per un poco, e 
torniamo ad osservarlo occupato in cose 4* altra 
natura, non però ebti'aiiie alla sua profes^ion il 
Ingegnere e d Idraulico. Tale fu la Deputazione 
da Jui sostenuta sopra i fiumi dello Stato, che met- 
ton foce nelle Lagune. Egli sin dal 1707 cominciò 
ad applicarvisiy e per ben due anni vi attese. Piena 
di &tiebe e di fastidi fu» com'egli confessa, que- 
sta sua Deputazione, tenendolo mai sempre distrM;- - - 

10 in freaiienti viaggi, ed in lunghe posate, or 
ua , or lA* Nè meno imbarazzata fu l' altra sui 
idi) alla quale passò nel Gennaro del 1759. An* 

che prima però di tal tempo varie commissioni 
di simil genere avea sostenute , fra le quali direm 
per noi fortunata quella ch't;b])e nel 1766 di pre- 
siedere allo scavamento di certi canali presso Lii- 
zafusina, ove fu l'antichissima Badia di Sant'Ila- 
rio. Imperciocché per mero accidente venendogli 
fatto, nello scavo, di scoprire alcuni rimasugli d' 
antichità , s' invogliò di proseguire le indagini col- 
la speranza di far isbncare qualche monumento 
atto ad illuminare la storia de' tempi andati, e a 
far vie meglio conoscere l' estensione delle Lagune 
in quella parte. E per verità fin da quando il firn- 

f;ar fra le vecchie carte era stato suo giovanti di-» 
etto, pensier gli era nato di estendere la storia 
de* nostri estuai ii, indicandone T ant ico statf^, i con- 
fini, e gli adiacenti paesi. A tal uupo utile sopra 

11 resto era£?]i riuscito il l'itrovnmenlo da lui fat- 
to 1 anno 1746 negli Archivj dei Magistrato alle 
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Acque del primo Gapitoiare dei Piovcgo» Colà un 
giorno recatosi, e gettato a sorte T occhio sopra 
tal libro , che trascurato giaceva , ne conobbe su-> 
bito r importanza y lo squadernò ^ nè potè traile- 
nersi dal leggerne alcune pagine. Qual iosse il suo 
giiibiio quando il primo atto, che se gli afTacciò^ 
vide portar la iTmolissinia dala dell' anno 982, non 
puote per avventura argnirlo se non chi sa che «^ì i 
vero gusto per le antiche memorie. Ottenuta licen- 
za di recarlo con se, sei lesse tutto, ne trasse co- 
pta f ne «liede parte ai maggiori letterati di Vene- 
zia, e per lo corso di sette anni trovò le sue de- 
lizie in questo Codice , di cui un* esatta descrizio- 
ne ci diede poscia nella sua Letteratura Veneziana 
il Fosearini, (i) magnificandone il gran pregio, 
ma tacendone , non so perchè , il nome del bene- 
merito suo scopritore (2). 

Inslrutto di tali armi, Egli aveva impreso 
intanto a segnare una mappa dell* antico sialo 
della Laguna Veneta, soinmamenf e , secondo lui, 
necessaria per intender bene le azioni de' Venezia- 
ni ne* primi secoli del loro governo* Qualunque 
ne fosse il motivo, della faticosa sua opera rima- 
se fraudata T espettazione del pubblico. Sarebbe 
però ingiusto il dire^ che le molte vigilie da lui 
spese» onde ammannir materia al lavoro, fossero 
del tutto vane riuscite; poiché comparve in luce 
la bella Dissertazione sopra V antichissimo territorio 
di Sant' Ilario^ che del vagheggiato arcroinento con- 
siderahil parie esaurisce. Suo scopo in il versare 
in essa sui siti, ove furono diseppellite le men- 



ci) P«s- i53. 

(a) N^n sobn^cnte il Fo^carioi , ma tziantlio Fiaintnio Coraery 
i quali nsaroDo assai (|uel Ciodic«) non ne ricordò lo scopritore Te- 
manta. Qneati iBtdftfmo fece ài eiò tnodtatiatima qnerela ( Antica 
Pianta p. so ). Ntlla Note di D. Sante Dalla Valentina alh Di;;-' 
^rtaaione di Monsignor Gratl^^nigo De* santi Felice e Fortunato 
<Veaeaia 1808 p. 4^) è riporuto ciò che il Temaota ei>he scritto 
Mi froaiieptiio della copia da lai fiitu* ilT. Edime. 
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lavate anucaglki e coli' occasioo dì considerare la 
lor condùioBe da prima felicissima sotto i Roma- 
dì, poi men florida al tempo de' Dogi ParUciparii, 
alquanto triste nel XIV secolo, e ognor più mi- 
sera ne' secoli posteriori, mirabil è quante belle 
notizie agglomeri solfa topografia delle nostre la* 
gune da Altin sino a Ghioggia, sul corso de' Due 
Medoaci, òui tagli fatti da* Padovani iilI IMedoaco 
maggiore, ossia Brenta, cagion potissima deli af- 
fogamento di queir ubertoso paese. Aj)|)rna uscito 
il libro ne! 1761, gli amatori delle antichilà Ve- 
neziane si avidamente sei procacciarono, che in 
breve divenne assai raro, ed intanto il suo auto- 
re andò crescendo in fama a tale, che le Accade- 
mie cominciarono ad ambirlo tra i loro Socii (i). 
' La prima a dame V esempio si fu quella de' Ri- 
covrati di Padova, che il di 9 gennajo 1762 lo 
ascrisse al suo ceto, siccome ecccilente nella civUe 
ArchUcnura e noto alla Repubblica delle Lettere per 
alcune erudite sue opere pubblicate. Ne passarono se 
non pochi giorni , quando a conferirgli eguale o- 
nore si mosse anche l' Olimpica di Vicenza, pre- 
sane occasione dalla dedicazione eh' ci si esihì di 
farle della Vita dei Palladio da lui terminala , e 
per le stampe allestita. 

Ornato di questi titoli , i quali tanto son fre- 
gi , quant' uom se ne sa render degno , era omai 
tempo, che anch' egli sull'esempio di tanti valea- 
tuomini qualche scorsa facesse per l' Italia , giao- 
chè per chi le Belle Arti ama e professa è da 
imputarsi poco men che a delitto s e' non va in 
cerca di quel cumulo di cognizioni, che sola può 
somministrare questa più nobil parte d' Europa 
co*tanli monumeuli antichi e moderni, onde sì 
mostra, direi quasi, tutta ingemmata. Ben ciò vide 
il Temanza, e ad isfuggire si fatta taccia in sul 

(1) Egli 000 volle p6rt€o«r« alla vinixiana delle Belle Arci : 000 
«Oli imliU (iiico, M fima sottri dU N. dtttEditort, 
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fine del 1761 posti in assetto i suoi più gravi af- 
fari, abbandonò la patria^ eil in compagnia della 
nioglif , presa la via della Toscana, si diresse a 
Roma, come a centro d' ogni einidila dovizia, e di 
là passò anche a Napoli. Quanto (juesto suo giro 
gli fosse e delizioso e profìcuo, non è a discorre- 
re. Portando T animo intento sempre a ciò che 
più appartener gli poteva, andò qua e là facendo 
osservazioni di lui degne. A Firenze consultò un 
Codice della grand-opera de re aedifeatoria di Leon 
Battista Alberti » e ne collazionò una parte collo 
stampato. Ammirò a Roma gl'insigni avanzi del- 
la prisca sontuosità) e di alcuni tra essi con oc- 
chio indagatore ne esaminò la stinittura e con 
mano perita ne cavò le dimensioni, siccome fu 
del teatro di Pompeo, e di qualche allro edifìcio. 
A Napoli poi il suo genio antiquario trovò di che 
largamente pascersi nelle famose scoperte della 
città di Ercolano , ed utili lami ritrasse nell' in- 
spezione del teatro Mi pietra sbucato coi resto dal- 
le viscere del terreno. A questi considerabili frut- 
ti, che dal viaggiar riportò, V altro vi aggiunse di 
acquistare la conoscenza de* professori più distinti 
d'Architettura» che in Italia allora fiorivano (i). 
Ed io attribuirò volentieri ad effetto del soggior- 
no, che per alcuni di fece in Bologna, se l'Accade- 

(1) Tra gli altri coooLbe il Milùia, col quale tetme commeroio 
di klitf*. Abbi di nolce d«lle Ltticn d«l Milvia al Tanaau ti fa- 
ce una elegante edixinno in Veoezia Tanno 1823 dal conte Pierange- 
lo di Caldogno, edizione lodatissima nell*ADt"!ngia <!i Firenie, dove 
molti In'aoì le ae riportano. Quelle Lettere dappoi si riproduasero « 
■ Bologna nella tdixiona dia vi ti fece della Oliera dal Miliaia» a n 
Milano oel voi. VflI della aeoooda edizione delle Lettere Pittoriche. 
Qui iaoUre vf iia lettere etiandio del Trinaoia « Enea Arnaldi, « 
Ciiovaoni bouarij a Francesco Preti, a Fraoceeoo Milizia e ad Aoto^ 
nio Selva, come vi lia risposta di qnaati • di nlcri uomini ìlluatri al 
Tetnaaaa. E oi gode raaimo io avvartiia aha il Militla, oonoaciota 
l'indole religiosa àeì Tcmsnrs, non nm con Ini veruno di quegli 
scherii che si Itgguoo od\c troppo celtbr.^te sue lettere al ooote di 
eao Giovanni, n«lie quali il intao che ci trovi, pertieoe a cote di 
6alk Ani. If. dtW Editore, 



bigiiized by Google 



22 

mia Clementina non esitò poeo appresso, cioè a' 
4 <ii maggio del 1763, ad mviargii T onorifico di- 
ploma di suo Accademica. 

Soitaiilo il seguente anno ai vide tra le Pitto^ 
ricbe una ddU sua lettera» che perù due anni pri- 
ma avea indiritta all'illustre Architetto Francesco 
Maria Preti di Castelfranco. A lui fino conoscito- 
re della materia , Egli in essa espone i suoi sen* 
timeniì intorno ali applicazion delle consonanze 
musicali all'AiThitettura, e gli fa toccar con ma- 
no, che se alcune volte sta bene V usar della me- 
dia proporzionale armonica per determinare 1' al- 
tezza de' vasi f non deesi ciò tenere per invariabil 
canone , ed essere pio sicuro V avere riguardo agli 
usi diversi degli edificj» ed alla varia estensione 
delle lor misure. Questa esaere stata Tavverten* 
za, che al gran Vitruvio tenne le veci di media 
proporzionale armonica da lui non conosenita, o 
almeno non nominata ; uaesta avere diretta la 
squadra dui divino Pallaoio,* il quale, comechè 
di tal media non ignaro, pure non reputò sacri- 
legio in taut* incontri il trascurarla, seguendo in- 
vece quel non so quale giudizio dell' ocdiie, che 
d'ordinario va sopra ad ogni regola. 

Non si tosto comparve T opuscolo , che l'In* 
gegnere GiroL Fr. Cristiani con certo suo libro 
stampato in Brescia Tanno medesimo (i) impre* 
se a dileggiare il Temanza^ quasi ch'e^^i nuova 
teoria di proponìoni tentasse neir Architetttva in- 
trodurre, e per ischemo lo chiamò il controenrmo-^ 
meo. Di si poeo moderata censura eì se ne rise , 
e siccome sarebbe stato uom da disdirsi, se ben 
lunJaLc i;li fossero apparse le accuse, così ingiu- 
ste trovandole nuli altro fece, che vie più medi- 
tare sul punto controverso lino a scoprire clic po- 

(i) Della media armonica proporùomda da api^iemtti alCAr» 
ahiiettura civile. Due Dut^rtazioni epistolari indir itta # MoOM, 
Bottari, Prelato ccUierrim» di Boma, Breacia ijGGj 4* 
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(evasi alle tre notbiime medie propomonali A- 
rilmetica^ Geometrica ed Armonica una quarta 
aggiungerne , cioè la controarmonica, che in alcu- 
ni casi doveva agli Architetti riuscir comodissima; 
ed egli infatti ìa certo edifizio, di cui più avanti 
diremo , volle porla in opera, e gli riuscì con for- 
tuna e con lode. Ecco qual uso sappian fare i gran- 
di ingegni delle crìtiche altrui comunque incivili 
e sciocche appariscano. Ciò che per altri sareb* 
he stato stimolo ad inconcludenti apologie ^ ed a 
liti oltraggiose, fu ^el Temanza puro eccitamento 
a pi(k fine speculazioni ^ ed a scoperte noTelle. 

Se per fa sopraddetta lettera qualche aumento 
di favore si conciliò tra* Professori , moltissimo 
cilene partorì la più lunga scrittura nel 1765 puh- 
hlicata sopra la controversia intorno al soffitto del 
Teatro Olimpico di Vicenza. Bolliva da qualche 
tempo in quella città la quistione se nel ripidi- 
mento da farsi al teatro tiist gnato dal Palladio^ 
e finito dopo la morte eli hii , convenisse sopra il 
pulpito farvi un compartimento di legname detto 
volgarmente soffitto dMcale^ oppur semplicemente,, 
come in tutta l'altra sua estensione, dipingervi 
una vela. £rudite Dissertazioni di Vicentini prò e 
contra erano uscite» nè perciò alcuna delle parti 
come avviene, sentivasi propensa a cedere. Si con- 
sultarono poscia gP intendenti non Vicentini^ e tra 
questi il co. Algarotti; ma non s'arrischiò egli di 
pronunzial e seiUtiua assohita, solo con bel modo ri- 
cordando a' litiganti certo Disegno Palladiano di un 
teatro air antica che sta inst riio nel Vitruvio del 
Barbaro, suggerì lofo die dali esame di quello ar- 
gomentassero qual fosse stata su di ciò la mente 
dell'immortale Architetto, e senza pià se ne tras« 
•e cortigianescamente fuori (i). Ricorsero per- 
tanto al nostro Tommaso, siccome a colui, che 
del Palladio avendo scritta la vita, doveva di ra* 



(t) Vffli kit. dttr AIgtfocU al Piiriardii ( T. VI, p. 167 ). 



gìoiM etsersi talmente internato nel tuo spirito e 

ne' suoi pensamenti fino ad indovinar ciò che a* 
vrehhe fatto, se più Kinga vita gli lusso slata con- 
cessa. 0])becU egli alle istanze tlcIT Acracìemia, re- 
striiii^t ncl(» il MIO Patti e in pagine non molte, ma 
di molta erudizione e di moltissimo raziocinio con- 
dite. Men riacrvato dell' Algarottì spiegò franca- 
mente il suo TOlo» che si dovesse ommettere qua- 
lunque coperttu'a^ e fingersi, che lo stesso vela* 
rio, che i gradì e il resto del teatro copriva, ri- 
corresse anche sul pulpito. Né la sua sentenza po- 
tè riuscire molesta o strana a que'del contrario 
partito, poiché fiancheggiolla con tali prove tratte 
da classici autori, e dall'esempio degli antichi tea- 
tri, i tjuali nnicaniente iuìilai- volle il Palladio, 
che poco mancò non la ponesse all'aperto lume 
deir evi( lenza. 

Dal poco detto finora ognun vede, che la vi- 
ta di quest'uomo non fu che un tessuto di occu- 
pazioni studiose, delle anali se alcuna per sorte 
oscura rimane, non è cne quelle che note ci so- 
no, non bastino a farci concepir de' suoi meriti as- 
sai vantaggiosa idea. E tra queste non è da om- 
mettersi il glorioso incarico, che nel 1766 egli 
ebbe dalla Santità di Clemente XIII di suggerire, 
in compagnia del Gesuita Antonio Lecchi celebre 
matematico, e di Giovanni Verace Architetto del 
Granduca di Toj^caìia, qualche riparo contro gl* 
insulti delle indocili acque del iìvim e d altri fiu- 
jnit cialoH, devastatori delle fertili province di Bo- 
logna, di f 'errai*a e di Ravenna. Egli allora a Ko- 
ina per la seconda fiata si condusse, onde riceve- 
' re le istruzioni ed unirsi a'coUeghi, co^ quali po- 
scia impiegò due mesi nel vi<»itai*e i siti, e nel con- 
cepire il piano dei lavori da farsi. L' affare era de' 

J>iù spinosi per la im|)0ssibilità di conci! iai*e nel- 
e suggerite o|)erazioni il comun utile; impossibi- 
lità , che anche [ìrinia era stala soi'Cfnh' di lill 
atii rnnu Ira ic ^ai li a motivo d judicii>;i( Ju jt a 
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precedenti UraulieL Quindi merittrà, che in o^ni 
tempo si ascriva a gran lode di questi tre Penti, 

se ia onta a tanti ostacoli la lor conconlc senten- 
za il di 2 i^'ingno 1767 venne dalla Congregazione 
Gardinatiz^ia dell'Acque approvala, e da un chi- 
rografo F^onlificio sancita (i), deputandosi in pe- 
rito direttore dei lavori da fai'si il P. Lecchi (2]. 

Cade intorno a questo tempo il compimenio 
di un beli' edificio dal Temanza eseguito per com- 
missione del Veneto Magistrato alle Acque » cioè 
il Ponte del Dolo sul fiume Brenta. Fortuna egli 
rc^tò il doirersi adoperare in un genere di fiu»* 
bnche , per le quali rade volte gli Architetti vói* 
gon richiesti ^ e ben fu tale se si considera la fe- 
licità della riuscita , ed i premj , che quindi glie 
ne vennero ^ ma nnii sarebbe tale paruta a qua]* 
die debole spirito, che la malignità dt 1 volgo oltre il 
giusto paventa. Questa al certo non tacque in tale 
occasione, apponendogli a colpa il non aver pre- 
veduto, come r ingombro di tanta mole in quel 
sito^ anziché impedire le rotte, dovea inceppare 
il corso dell' acque, ed aumentar i pericob^ e i 
danni. Ma quanto il censurare è facile, altrettanto 
è arduo il camoscerà tutti gli occulti scogli, tra cui 
deve passare chi per pubblico volere a qualche 
scabra impi*esa si accinge* Fu però assai, che se 
come Idraulico il morse , lo risparmiasse come 
Arcliiletlu. Piacque la magnificenza del Ponte lun* 

(i) Lt loro MOtcìiM fu ftpoiu nel Lil roi Piano per la inol* 

«reazione delle acque danne ge^ianti it Bolognese^ il Fermrrtf- , 
Ravennate f formato per ordinr di N. S. Clfmcnte Papa XIJI dal 
Matematico p, Antonio Ltcchi della C. di G. e dai Signori Ar- 
chittUi Tommat^ Ttmanta 9 Giovanni VaroMf e dai madesim» p» 
Lecchi disteso. Roma 1767, 4* ^ *^ agsiaoto il Chirografo 
Pontificio, col quali ai onlini a Mons. Bnoncotnpsgni Vice-legato di 
Bologna 1' esecMiioiit del PiaoOj e ai prescrive ii metodo da %€oenu 
(3) Il ragguaglio di fiMl ttBlOt dia il p. Leeohl omtò ìb ar« 
qnéU deli* adottato Piano ti f rov« oelTopera aegueote t Afcnwria !• 
dro statiche^Stor i che dellr oprrationi eser'.-itr per /' inalvfamento 
del Reno e tl'altri funori infiammi dall'anno iyf)5 ai 1772 Tìel ra^ 
mo di Prtmaro dai p. Antonio Licchi, Jllodcna 177^. Tuiui due io 4> 
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go 24o piedi, largo 3o; pkeque l'idea dei porli* 
eato^ che vi rkorreva aopn a sostegno del tetto, 
e elle ora piiìi non si veae, giacché per incuria 
•pari; piacque la soiidicà delle pilo Catte di maei- 
gno Istriano; piacquero finalmente le nuore iniFen* 
zioni di macchine per aliare ed abbassare le pe^- 
sanli imposte, la cui mercè li nove gran vani sot- 
toposti fanno , occorrendo , V uffizio di cataratte. 
Nè fu picciol vanto per V Architetto, che il dise- 
gno e 1 epoca di simil fahhrica si perpetuassero 
nei conio della cosi detta Osella dell'armo 1767, 
appostavi re|Hgrafe: Medoaco movUoperiboi eoew^i^ 
Gli onori e le patenti aceadenuche non ces- 
savano intanto di visitarlo» Il suo nome, che non 
era ignoto oltre l'Alpi a privati indtvidni» acqui- 
stò pubblico splendore tostochè dna delk primis 
rie Accademie di Francia si mossero spontanee a 
segnarlo ne' loro registri. Quella di Architettura 
di l^arigi Ìl dichiarò suo corrispondente a Venezia, 
e quella di Pittura, Scoltura e Architettura di To- 
losa il nominò in Accademico Professore Ordinario 
Forastiere. Fiiron questi altrettanti stimoli, che 
vie più l' animarono ad insistere neìi' onorata car> 
riera^ e che restituirono al ano spirito «jael vigo- 
re^ che avean rapito alle membra gli anni e le 
sostenuto fatiche. Divenuto più che mai amante 
del tavolino, il troviam impegnato a difendere cer- 
ta sua opinione, die avea incontrato un forte op- 
positore neir Ah Giuseppe Gennari dK Padova, il 
quale nel libro dato a luce nel 1776. Sopra fan» 
tico corso dei fiumi di Padova menzion facendQ dei 
tagli fatti nei Secolo XI da* Padovani snl Brenta, 
cerca provare, che questi si eran fatti ne' luoghi 
vicino al Monastero di Sant* Ilario, e con gran ner- 
bo ribatte il parere dei nostro Erudito, che nei- 
' la Dissertatone sul monastero suddetto li voleva 
eseguiti superionnente presso la villa di Stra. Ncm 
giudicò cpiesti doversi tacerei ed in una lettera 
scrìtta al comune amico dott. Patriarchi^ quasi a 
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giudice della quiaUoiiet^ dminee di putente sba* 

glìo un passo del Cronista Dandolo, su cui moU 
to i*ab. Gennari fondava ^ e produce e dilucida 
una transazione seguita dopo lungo contrasto tra 
il Comune di Padova e l'ai), di Sant'Ilario, che 
fa molto per lui; indi quali fossero gli accennali 
tagli, con quale avvedimento, ed a qual fine ese- 
guiti spiegasi col soccorso d'una ]na{ipa, che fe- 
delmente air occhio presenta la posizione de'luo* 
ghi e la direstone de nuovi canali. Vien detto^ che 
il Gennari avesse alcuna cosa a soggiungere a que- 
st'iyolo^ia, ma che si ritenesse dal farlo per non 
recare altre scosse a quella stretta amidna, che 
col Temanza il legava. Atto certamente cortese 
fu questo, ed io non lascerò di lodarlo, purché 
siami insieme concesso il sospettare, che i nuovi 
documenti da lui approntati m proprio sostegno, 
non fossero poi di tal peso da atterrare affatto 1' 
opinion Temanaiana. Poiché, altramente essendo, 
qual timore poteva egli aver mai di offendere V 
amico, se la quistione urbanamente agitavasi, e 
se questi era si scevro d'arroeanza, che pre- 
feriva di buon grado il piacere di veder posta in 
chiaro la verità a ouello di rimaner vittorioso? 

Il fervore dal nnon vecchio spiegato nel det* 
tar quest' opericciuola fu un nulla in paragone a 
quello con cui condusse a termine la più laborio- 
sa, e insieme la più cara delle sue opere, vo' dir 
le File degli Architetti e Scultori Veneziani» Di essa 
qui mi son riserbato a parlare , non percliè fosse 
unicamente frutto degli ultimi anni suoi, ma per- 
chè soltanto in creati ebbe la comjpiacenza di ve- 
derla a maturazione condotta. Intimamente per- 
suaso non esservi cosa che piìk illumini ed erudi- 
sca chi che sia quanto lo studiar la storia della 
facoltà, eh* ci professa, s*era volto sin dal tren- 
tesimo anno cfeiretà sua a raccor materiali per 
tessere la storia dell' Architettura Veneziana. AH* 
oggetto di procacciare con ciò notabile beneficio 
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a se medMimo, l'altro ri aggiunse di nrestar uti- 
le e decoro alla patria , empiendo cjuel vergogno* 

so voto, che nella storia defl'Arti Venete pareva- 
glì di ravvisare. Aveva in lalli òt ritto intorno a' 
nostri pittori il cav. Carlo Ridolfì. Marco Boschi- 
ni anch'esso nella materna lingua T argomento del- 
la Pittura Veneta aveva utilmente trattato, e qua- 
si a loro continuatore venne il Zanetti » che con 
certo suo particolar metodo le fatiche de' predeces- 
sori perfezionò mirabilmente (i)* Ma la Scokura 
e l'Arehitettara non erano ancora state sì avven- 
turose da trovar chi di loro si ponesse à far me- 
moria , benché Venezia e k vicme Provincie del- 
le lor bellezze facciano ricchissima mostra. Sorse 
alla fine il Temanza , ed egli modo più acconcio 
immaginar non seppe per consolare queste due 
Ai'ti iitgleUe, quanto (juel lo di offerirci una serie 
di Vite de' più celebri Professori, che fiorirono nel 
bel secolo del Risorgimento dell'Arti Italiane (2), 
Nel far ciò non ebbe riguai*do alla lor patria, ma 
si bene all'opere da essi lasciate in Venezia; nè 
d'altra parte volle, che un'accidentale mancanza 
di celebrità nuocesse a taluni, che pur erano di 
ricordanza degnissimi. E chi non veae, che tem- 
po spese e fatica grande richiedevasi onde ripe- 
scar c|ua e là le opportune notizie nel buio de' se- 
coli andati , e [)0scia depurarle , ordinarle , con- 
netterle ed abbellirle? Quasi per saggio dell'intra- 
presa sua opera , tre Vite di Prolcssori in tempi 
diversi lasciò correre alle stampe ; (jnella cioè del 
Sonsoviao nel ij52, quella del Palladio nel 1762, 

Ci) Qui non ▼noTsi cr<»<!cre che il Negri pirli a f?r<;prezio deT- 
r opera e de! metodo dui Ziaoclti j tale oliera e cak* lueiodo cf)«; il 
Ijtaiì proie«tù che ooo avrebbe avuto bisogau di studio |>«lla sua 
•Corifly M etiandio l« altre 'ecnote pitcortche dell'Iulia aveisero avu- 
to la Iorf> storia mìU i^itaa della Veoexiaoa del Zanetti. TV. delVEdiU 

(2) Qdella di Alessandro Vittoria fa rivrodoita eoo aoootationi 
dì Gio. Antonio iMoschioi nelle Notie Gambara-Diedo, ranno 18271 
per con del dottor* F. E. Tfois. JV. dclVEdUore, 
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e quella dello Scamozzi nel 1770. Uditi gli eneo- 
mii 9 che otleimero queste Vite dÌAgiunte , vie più 
alaeremente prosegui il travaglio^ e giuntone final* 
mente a capo nel 1778 soddisfece alla tua promes- 
sa ed a' desiderj «Und, di diciotto professori, com« 
presi li tre suaccennati, registranao le Vite, pie- 
ne per veritÀ di reconditi lumi , e trattate in gui- 
sa (la riconoscere nel loro autore , non un sempli- 
ce filologo, ma un uom del mestiere, che a pas- 
si franchi e sicuri va nel proprio campo spaziando. 
Lungo sareb])e il toccar tutto ciò di pregevole, 
che il libro contiene. Basti il notare , che 1' accu- 
ratezza e lo squbito giudicio son sue doli preci- 
pue, talché quantunque ravvolgasi su cento pun» 
ti, che potrebbero soggiacere a dispota, pur non 
v'ebbe chi ad impugnar di fronte alcuna sua par- 
te sorgesse, se se ne eccettui l'ex Somasco Ales- 
sandro fiarca, il quale in una Memoria letta or 
son due anni nell'Accademia di Padova, spacciò 
come povero di Geometria il suo autore , perchè 
nello snocciolare il misterioso Romanzo dell' Ipne- 
rotomachia di F. Francesco Colonna detto Polifi- 
lo siasi impegnato a provare , che il bizzarro Do- 
menicano in mezzo alle ambagi d' un' intralciatisi 
simo stile aveva additate le tracce jper ìsciorre i 
problemi della costruzione • geometrica del Deca- 
gono e dì quella dell'Eptagono ; cosa che al Bar- 
ca non par vera , sostenendo , che la geometria di 
Polifilo non propone dimostrazioni, ma semplici 
pratiche, che non reggono al martello d* un cal- 
colo rigoroso (i). Sien pur^ valide le moderne cen- 
sure ; è lultavia osservabile, cìu' colpiscano quel- 
l'unica parie dell opera, ove il bujo dell' «a'gomeu-* 
to è bastevole scusa a chi iucespica. 

(l) Della Geometria di Poìifilo, TiTcmorìa di d» A I<: ssundro 
Barca C. R. S. letta il dì 27 Aprile i^uS. àta a (>. 333 del Tomo 
di Memorie delVAccadema di Sciente^ Lettere ed Arti di Pado^ 
M, «ano i$tf9. 
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Lungi inUnto da il appagarsi ii Tamari?, a del- 
l' onore die il tao libro gli procacciò , meditava 
sempre qualche movo lavoro. Prima di finirne 
ano di patrio «rgomenCo, si lasciò persuadere dal 
brava Buratti Somasco ad inserir nella Raccol- 
ta degli Oposedi Ferraresi la disserCasioiiceUa mgU 
icómiili impari di Fùrwhf che aveva molli anni 
avanti distesa. L'oscurità del lesto Vitruviano e la 
mancanza de* disegni nel testo j)romessi fece dicer- 
vellare i più abili Architetti per intendere che ve- 
ramente fossero questi scamilli, e purse luogo al- 
le più stravaganti confetture del mondo. Volle cor- 
rere anch' ei la sua lancia , e presi in considera* 
sione li quattro passi controversi del Latino aQto> 
re, sensa farviei altra violenza, che quella di tras- 
locare aleone parole^ venne a dar loro tal inter- 
pretazione, per coi oon moka naturalezza appa- 
risce avm inteso Vitmvio per icamlUi quelle co- 
lonnette a balaustro , che riempiono il vano degli 
intercolonni, e che sono, come i buoni maestri 
usaron sempre, di numero dispari. Clie la sua spie- 
gazione sia la vera, se Vitruvio non resuscita, non 
v'ha chi possa asserirlo; che sia la più probabi- 
le , di leggieri potrà persuadersene chi senza pas- 
sione vorrà farsi giuoice del suo scritto. 

Vengasi ora a ciò che fu vero parto della sua 
vecchiezza, e che molto jnacerebbeniì di non e^ 
sere costretto ad annunzmr come l'ultimo, che 
partorisse il suo ingegno. Di qnel gran corredo di 
carte a di documenti ammassato nel corso di mol- 
ti e molti anni buon' uso per verità egli avea fat« 
to nella Dissertazione sopra Sant'Ilario, e nell'or- 
ditura delle Vite de' suoi Architetti. Pur mollo an- 
cora ( nè forse senza suo rammarico ) restavagli 
di ozioso. Laonde a porne nn' altra parte in ope- 
ra pensò saggiamente d' illustrare certa antica Pian- 
ta della città di Venezia, da lui copiata da un 
Codice della Libreria dì San Marco. Sua prima 
intenzione era di esibirne al Pubblico la nuda 
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flelìneazione soltanto; ma il consiglio degli ami- 
ci pi*esto il persuase ad animarla con uno scritto, 
«be le Mie particolarità ponesse ia bella vista , e 
ìeorgeaae a conoscere coi suo mezzo quali lieno 
Itati i sucoesiin incrementi dell'insegne sua pa* 
tria. Tanto prestò colla Diaertaziam mandata alle 
stampe Fanno 1781 da lui acconciamente divisa 
in tre articoli, ne' cpiali dopo una compendiosa 
pittura degli oscuri primordj della nostra città, 
vien descrivendo l' isoletta di Rialto q Y altre adia- 
centi , e convalida la sua opinione, che il canal 
grande sia l' antico alveo del fiume Prealto nomi- 
nato da Livio; espone le prime cure poste da'Ve- 
neziaui nel migliorare il lor nido e nel difender- 
lo dagV insulti de' confinanti ; cure però, che per 
molti e molti anni non ottennero il bramato ef- 
fetto. Quindi è, che a lui non parve fuor di ra- 

£*one ciò die Daniel Barbaro aveva narrato nel- 
sna Cronaca , cioè che sul princifMO M secolo 
XIII il Doee Ziani, onde sfuggire l' insalubrità 
del r aria ) P infecondità del suolo, e il pericolo 
degli attacchi nemici, avesse proposto al Governo 
l'emigrazione dagli estuarli e il trasporto della se- 
de de' Venes^iani in Costantinopoli, già divenuta po- 
co prima loro conquista. Anzi tanta fede a tal rac- 
conto jprestài che V aringa del Doge, e quella, con 
cui gli si oppose il Proc« Angelo faliero, e che 
ottenne vittoria, per esteso in un- appendice ripor» 
ta* Ha convien dire, eh' e' non ponesse mente a 
quanto sulla legittimità cosi del fatto f come del- 
ie concioni prima di lui aveva scritto il gravissi- 
mo Autore della Letteratura Veneziana (t), poscia* 
chè o convinto dalle acute sue riflessioni sarcbhc- 
òi astenuto dal far cenno di tradizione sì scredita- 
ta, o avrebbelo almen fatto con maggior riserbo . 
e cautela, L' intrti sione del vano episodio nulla tut- 
tavia nuoce al hio del suo ragionamento^ mentre 

(I) Vtéi pag. t6s. 
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che i Veneziani in onta a lutti gii accennali svan- 
taggi si mantenessero ferini nella stanza eletta da 
principio, lo comprova il fatto. Non si stancaron 
essi dal correggere coli' arte i difetti della natu- 
ra , e quali fossero i |x>sl«riori loro irAvagli colU 
face degli «nlichi registri ci discopre* Vien poscia 
airesame ddl'antica Pianta, che^ secondo Ini, rap- 
presenla le cose quali erano circa la meCa del so» 
colo XII > bench'essa non fosse delineata^ che ver- 
so il XIV* Dal confronto dell'antica coli' odierna 
Venezia di necessità scaturiscono cento non comu- 
ni notizie ciixa gì' interramenti e dilatazioni della 
città, i ponti, le strade, l' ai'senale , la piazza; 
circa l'uso delle gondole e de' mulini ad acqua, 
circa il giro della Laguna, circa l'isole, onde 
questa è cospersa, i canali , ond'è iutersecaia» ed 
i porti I end è col mare congionta. 

Era il Temanza in suU' anno settantesimo se- 
sto di sua età, allorché questo scritto die in la- 
ce j e la fermesia di mente e vigorìa di salute , 
che allora goderà potevano far eralere, che se la 
iua vecchiaia era stata feconda , non inatto ster»* 
le avesse a riuscirne la decrepìtetta. Ma negli ot- 
to anni, che sopravvisse, nuli altro compose. Ep- 
pur non è, che Inidonea materia mancassegli. Una 
curiosa Dissertazione aveva da gran tempo avanti 
modellata intorno alla singolare struttura de poz- 
zi di Venezia (i); anzi pare, che alcuna cosa in- 
tendesse dire anche sui loro esterni ornamenti, es- 
sendoci noto, che non superficiali esami avea fat- 



(l) L'iacegDCfe Pittro Lucchesi , tiftodo, come »inctro oonfcs- 
M f i MS8. ot! Vmtan dM gli era tk», pub6Ucò ani mm Mtm^ 
r£« i9pra U cisterne « pozzi di Venezia V anno i8oS» B&moria che 

<!iè miorametilc tn luce fanno 1816 nel libro Prospetto di Verità 
de* fatti che per autentici documenti profumo i danni rcct^ti alla 
lacana dalle actfue dolci ee, DelU quale opera oelU Seconda parte^ 
(1017) riprodatae «l la Diss^rtmti^m tvpra F antichissimo Territm^ 
rio di Sant' Ilario , si h lettera contm l'abate Geoa^rit ltVOri|Mll* 
ti due del TeDiiua , iiusau ticocdatù N, d§U*£d* ; 
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ti sopra (|uelle itìarmoree sponde, <;lie qua e là 
disperse per la città si trovano, tra le quali al- 
cuna o per elegaii/^a tli Miniuelria, o j>t*r preirio 
d'inscritte memorie è molto osservabik-. Di piii 
una copiosa raccolta avea meditata di tutti li ri- 
pieghi o accorgimenti usati da' giudiciosi Architet- 
ti, allorché si trovarono iDirolti fra insuperabili 
difficoltà. Egli , che ne' recessi della sua nobil ar- 
te era si avanti penetrato, e che avea analizzati 
tanti cospicui edifizii prima di stendere le sue 
te, <|ual ricca miniera non avrebbe aperta d'in- 
gegnosi artìfizj , acciocché i giovani ìmziati potes» . 
sero farsi scudo delT autorità de' trapassati mae« 
stri, qualunque volta fosse lor venuto il destra 
di praticare alcuna di si fatte licenze? Ma o fos- 
se , che il di lui animo sentendosi vicino ad ab- 
bandonare il suo carcere cominciasse, siccome av- 
viene, a provar nauseo, o almeno iudifierenza per 
tuttocìò che sa del mortale, o fosse che il soccor- 
so della vista gli andasse mancando, di queste ab-* 
bozzate opere non ci lasciò, che uno sfuggevole 
cenno in altri suoi scritti, e l'inutile brama di 
vederle un giorno eseguite. 

. Io il so, che taluno veggendomi affaccendato 
nel raccorre le onorevoli memorie d'un Architet- 
to, farà dentro se le maravie^lic, come in c[ualità 
di scrittore e di letterato avi ndolo finora dipinto, 
sì poche parole abbia sj)»\se ])tM* farlo comparire 
eccellente in ciò che fu ii principai soggetto del- 
la SUA professione, e che dovrebbe quindi forma- 
re Il nerbo principal del suo elogio. Lo stesso di 
lui esempio accrescerà di tai meraviglie il moti- 
vo, poich'Egli nel parlar dì que' valentuomini, che 
furono ad un tratto e architetti e scrittori, più as- 
sai si diffuse nel rilevarne il valore come Artisti, 
che come compositori di libri. Ma cesseranno in 
parte gli stupoi-i, sol che altri pensi alla diversi- 
tà, elle corre fra' tempi, in cui fioriroii coloro, che 
porsero ai'gumento alle dotte veglie del Temanza^ 
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ed i tempi presenti, i re secoli fa abbondavano in 
Italia i Mecenati delle Bell'Arti, ed era mirabik 
la larcilà al de* privati, che de' Principi nel pro- 
moverle e nel iofleiierle» Tante e tali erano le com- 
miisioni de' gran tigneri lulti infervorati nell'eri* 
gere case, palaci, templi ed edifiiii d*ogni naiora, 
ehe i Professori d'allora, benché molli e di grido^ 
sentivan quasi mancare la feconda loi*o immagina-» 
zione neir inventar nuove forme, onde compiacere 
al genio di tulli ; laonde chi poscia si applicò a 
scrivere intorno ad essi , ebbe largo campo , ove 
sfogarsi nel solo enumerare i testiinonii del loro 
papere, che sono in ^ran parte luperslili» Ma ehe 
dirò de' nostri tempi ? Miseri veramente e gretti in 
paragone a quelli si posson chiamare f mentre si 
rade son roccasiooi, m cui possa on odierno Ar* 
chìletto sfoggiare in opere di rilievo la propria 
loienuy che s'egli sdegnasse d usarla nel men no- 
bile servigio de* racconciamenti e de' risCaorl, sa* 
rcbhe poco men che cobtretLo ad esercitar T arte 
per diporto sedendo al tavolino, e fabbricando sol- 
tanto col compasso e colla matita. Io non vo* di- 
re, che questo acradosse al T»'manza ; ma e^^li è 
certo, che pociie furon le fabbriche ragguardevo- 
li da lui ordinate a petto a quelle ^ che avrebbe 
potuto e saputo ordinare; e che quanto labbiam 
mostrato esperto nella teoria dell'arte Architetto- 
nica e nella sua storia» altrettanto noi possiim di» 
mostrar grande nella pratica di esaa. per le can- 
giate incUnasMNu del secolo. Bidncertdosi per fan* 
to al JHÙ essenziale, oltre la facciata di S. Mai^ 
gfaerita di Padova, ed il Ponte del Dolo, opere aU 
trove accennate, ricorderemo il grazioso casino in 
forma di prospettiva, che sorge in fondo al c^iar- 
dino della famiglia Zcnol)io presso 1 Oarmini ^ e 
il bel tempietto eretto in Piazzola villa del Pado- 
vano per la famiglia de'Ckmtarìni (i). £gU stes* 



(t) K la Capn«IUi Uwffà» • t. FrtMtM» ddit • 

alcQBO vcmbiie» la ehim dcU'iaob dì Strnliù. N. dwiTEdifr^, 
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so nella Vita t!el Palladio cel descrive. E' d'ordi- 
ne Ionico e di figura rolouda^ di 4^ piedi di tlia- 
metro. Neil idearlo ebbe in mira la chiesella or- 
dinata nella villa di Maser dal Palladio* Ma que* 
siìy essendosi propoato di rappresentare in piccio^ 
Jo il Panteon di Rom% volle imitarne anco V an» 
datura defili archi, i quali girano a ridosso la mu" 
raglia ritirandosi sempre addentro sino alla som* 
mnk loro. Questo dar addentro degli archi fti dis* 
approvato dal Vasari , ed egli stesso non seppe 
indursi ad adottarlo, poiché fa l efietto, che a chi 
li guarda o di fianco, o di sotto, mostrano di ca- 
dere. Quindi li (jn altro archi del suo tempio ri- 
spondenti ai meziì, gli fece da peduccio a peduc- 
cio iu linea retta, come se il tempio iòsse stato a 
'facce, e non circolare ; e perchè ciò prodnceva lo 
sconcio, che il soffitto dell architrave veniva a riu- 
scir triangolare con disgusto deirocchio. Egli bra- 
vamente vi rimediò^ ponendo sul dorso degli ar^ 
ohi alcuni angioli, che colle lor teste ed ali tal 
soffitto ricuoprono. 

Fabbrica di maggior importanza si fu la 
Chiesa di S. Maria Maddalena di Venezia. Essa è 
una delle pochissime, che in questa città si am- 
mirino di figura esagona, ed io m'ingegnerei ades- 
so d» rìcopiarvela il meglio che sapessi, se il eh. 
ab. Moschini , nella sua istoria, non avesse voluto 
un tratto sbizzarrirsi, facendone una descrizione 
minuta e maestrevole, alla quale volontieri rimet- 
to i curiosi Intralasciar però non debbo di 
far conoscere il mistero di proporzioni, che regna 
nella piccola sacrestia aggiunta al tempio, in cui 

(r) Li riprodotti tsiandio m1 librttto £t Belle Arti in VfM- . 
sta ( ivi tSaS presto rOrUwbili )f mI qaale libretto e' diede inta- 
gliato il prospetto dJ qMCSto tempipiio, t offerte brevi mcmorfe <lel- 
U vìM dei suo architetto. Lo si Ka poi quel tempio più ampiaineote 
iateglìatn ed eziandio descritto nella grand'opera in foglio Lt piU «o» 
spie ne Fuhbriche. di Venezia i opera che dovbjaiDO il COreSS*** * *^ 

Tiloft del eh. ttf. BiitoloniiNe GaHibt» 
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il braro pi*ofessore, nel fissarne Taltecta, ricorse 

alla nuova i>ua media jirtjpuiv.ioiiale contj'oarmo- 
nica, che taglia gl'intervalli in ragione inversa di 
quelli cleU annoi lica. Se (osio ch'egli piihhlicò ta- 
le ritrovato avc^^ijc jkjIuIo mostrarlo esegnilo in 
questo vasoy ben so, che più spuntate sarebbero 
giante a ferirlo le crkìclie ; giacché una popilla 
esercitata a gustar etd eh' è convenienM e i^eo-' 
roj anche senza saperné il perchè, ravvisa tosto 
qual aria di erandesza in i spazio si angusto spie- 
ghi queir edifiiio« 

Di simili squisitezze dell'arte io non dubito, 
che molte ne sarebbero apparse nel Palazzo, che 
disegnò pei- la famiglia Pisani da vS. Maria Zobe- 
irigo ora esLiola. Ma il palazzo non surse mai, i- 
li disegni esihiLÌ a chi glieli avea comnicssi ( hi 
sa ove adesso stanno sepolti? Egli certo (Klla sua 
invenzione era soddisfattissimo, protestando di a- 
vervici conciliato colla novità del ueiisiero la so> 
lidità, il comodo ed il decoro; eh è (panlo dire 
le tre qualità sostanziali della plausibile archilet- 
tura» Maggiore apparato di scienza e di erudizio- 
ne si sarebbe veduto in quel teatro, che una so- 
cietà di gentiluomini aveva iu animo di erigere nel 
«ito, ove di presente è il Ridotto, e che venne an- 
ch' esso dal Temanza disegnalo ed eretto in mo- 
dello. Fatali veramente furon grinciampi, ciie uiui 
])OtenU' famiiilia fè nascere, acciocché ìa bella idea 
al)oi'h's.'«e. Sappiam da lui slesso, clie fra tulle le 
iorme avea prescelta <|uella del mezzo cerchio , 
perchè da' Romani generalmente adottata come la 
miglioi*e e pi& ragionevole. Ne potendo far fron* 
te al troppo radicato costume de* palchetti, avea- 
ne almeno disposti gli ordini a gradi, onde offe- 
rissero in Qualche modo la sembianza delle gra- 
dazioni degli antichi; e così un grazioso innesto 
di vecchio e di nuovo veniva ad emergere. 

L' inesecuzione di tali opere fu una replica- 
ta sottrazione di gloria al nostro Arcliiletto. Buon 
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per lui tuttavia, ch'egli per altra strada se n*era 
procacciata tanta, che allorché giunse ai fatai pun- 
to di doversi congedare dal mondo, poteva fran- 
camente esclamar con Orazio; Non omnis moriar. 

11 giorno i4 di giugno del 1789 fu cpiello della 
sua molle avvenuta più per dtcrtpiu^za, che per 
violenza di male, contando egli uUaiiiac|ualtro an- 
ni il t là. Dalla di lui mocflie Caterina Pensa non 
ottenne mai prole ; sicché, senza i parti del suo 
ingegno, sarebbe veranu^nie morto intero, non po- 
lendo uemmen rivivere ne'lìgUuoli. Verso questa 
amorosa moglie Egli rivolse morendo le sue he- 
neficenae, ed ella neiratto di obbedire alla legge 
dal tectamento, che ordinavate di seppellire ii suo 
cadavere nella Chiesa di santa Maria Maddalena 
per lui fabbricata, vi accoppiò uno sfogo del suo 
animo tenero e riomoscente nelP iscrizione che 
segue ; ^ 

A A. il 

. THOMAE TEMAN TIAE 

PVB. AQVIS INSPECTORl 
TEMPLI HVIVS ARCHITEGTO 

PLVRIMORVM OPERVM 
SCRIPTORl ACCVRATISSIMO 
VIXIT ANNOS LXXXIV 
INTEGER FaVGl SAPIENS 
OBUT POSTBIDIE IDVS IVNIAS 
MDCCLXXXIX 
CATHARINA PENSA 

MARITO B. M. 
EX TESTAMENTO 
FEGIT 

Soglioii (lire gli Spagnuoii, che il di dt hiiu rali 
è il di delle lodi, rado essendo, ch'uom qualun- 
que, benché nudo di meriti, e talvolta nocivo, non 
ritrovi cjuand'è spirato, qualche pietoso scarpello, 
che incida sulla lapida, che il de' ricoprire, il no- 
me di quelle virtù, che indarno avresti cercato 
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icolpite neHanìino del defunto. Ma non m§agm^^ 
fà égì» dell'adiilaiione furon le lodi d'inlegrità» 
di parsimonia» di sapkoia attnlmila al Temanin 
nel suo epitafio. Vivono pareechi ancora, che il 

trattarono, e il conobbero, e che fanno ingenua 
testimonianza qiiant'egli fosse d'illibato auiino ia 
tutte le sue azioni, e dì sobrietà filosofica assai 
ben provveduto. Benché in servigio del Pubbh'co 
lungamente e variamente si adoperasse, pure non 
arricchì troppo, né di troppo arricchire, nemmen 
per legittime vie, si mostrò mai affannoso, cooten» 
to di quel poco che aveva, e che ad un deooite a 
comodo vivere poteva esser bastante» Il ohe aseri* 
ver vuoisi, oltre all'uidole naturalmante buona, al- 
tresì a quella religione, che purissima miMva 
neiranimo, e all'osservanza deln cui dogmi e pre» 
cetti non mancò in verun incontro giammai. Egli 
è indubitato però, che alla retta maniera del vi^ 
vere, alla solidità del pensare, e ad una certa ag- 
giustata misura <1i conte<2;i)o potè non poco giova* 
i*e anche il primo latte della sua educazione sue* 
chiato 4a maestri non men grandi per dottrina, 
che per virtù specchìatìssimi. E perchè non àg^ 
giungerò io ancora, che la natura stessa degli stu* 
di da lui per tutta la vita coltivati può aver 
molta parte avuto nel dirigere il suo spirito alla 
rettitudine, alla compostezza, alla vera safnenza ? 
La Geometria, al dir di Massimo Ti rio, a quella 
pnisa , che alcuni rimeclii assottiglian la vista, 
provvede anch' ella di certa esimia forza il nostro 
intelletto alla conteniplazion d'ogni cosa (i). E 
chi non compi'ende, che un ben regolato, e ben 
veggente intelletto è gran puntello cielia vita vir- 
tuosa? JL'Archjtettura animata dalla Geometria fa 

(i) Mi <;m. Ter. ,n Diss. XXXVIfl TÀ'tt. ì^tkAin. «nnn if^O 
p. 44^' ^ i'fyo» aotUs (td, ymiAirf.) tSfrm-if rt'oìEu» vii Tjr$ itm^ 
peiff*aKO¥ itifMp ai/ri ^ «f^itrif T«f«^»H/ail< Vf9'$ 
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soo perpetuo leopo |' esattetsa delle proporzioni 
la retta eoinapoiideiiM ddk partii rordìat| T ar- 
monia* E chi non argomenta» che un nomo oieiv 
eitato tuttodì a eercar tali qualità iieir insensata 
materia, non può non contrarre eerta abitudine a 
rintracciarle anche neU<i operazioni morali ? Lo 
studio finalmente dell'antico, aprendoci una mi« 
niera inesausta di preclari esempli di virtù d ogni 
fatta, schierandoci sotto gli occhi una serie di mo- 
numenti, ne' quali tutti la ragione, la magnificen- 
uty ed il gusto trionf ano, facendoci addomesticare 
con iscrittori ridondanti di massime estratte dal* 
le viscere stesse di cjuella schietta filosofia» che 
cMsente colla primitiva natura; chi non sa quan- 
to vaglia a trasformar l'ingegno di chi ad esso si 
dedica» • colorirlo di quelle virtù, di auel gusto» 
di <(uelle massime, e a cancellare, o aa illangui- 
dire le impronte, che i viziì del suo secolo ])0- 
trehbero forse avere in esso stampate ? Ma lo svol- 
gere e il pesare Topere degli antichi un altro van- 
taggio ancora, sel)l>en minore, produce; ([nello cioè 
di addestrai*e la mente a spiegar con nettezza le 
proprie idee, a vestirle di vocaboli acconci» ad e* 
conomìzzarle con arte» in una parola» ad espri- 
merle in maniera ornata» persuadente» piacevole* 
Né di tal frutto andò digiuno il personaggio di 
ch'io vi parlo. Li suoi scritti risplendono fra c|ueU 
li di molti Artisti per una certa lor perspicuità 
ed evidenza di stile, che a prima giunta il carat-* 
terizzano per uom formato sugli eccellenti csem- 

f>lai'i. E se v*ebhe a nostri dì tlii usasse tacciar- 
i, siccome poco numerosi, notisi che il Tenianza 
altro non delt^) in.ii^ st' non dissertazioni scienti- 
fiche, erudite od istoriclie, nelle cjuali il numero 
oratorio non^ so con quanta^ ragione avesse potu- 
to aver luogo. Ma la censura uscì da un testé de* 
funto claustrale (i)» il qual in fatto di eleganza 

<t) ti p. F<d«ri«i Domeaìcaao sella Memar, TViVi's. T.ll>p. t9f. 
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ianto ben iiiti^^juKa, cJie l'nver iiiconliafa 1j sua 
disapprovazione port% a mio credere, piutiuòia 
gloria, che smacco. 

Quale apparve il Temanza nt snoi scritti, ta* 
te fu nalU social vita, e nello scambio di quegli 
amichevoli uffizii, cbe unta parie fi uwrfMao del* 
la ripaUztooa degli uomini, urbano, compiacente, 
generoso, aìncevo* Fornito di tali doni, non è a 
stupire, che avesse un buon numero di £Mitori e 
d'amicL Li più distinti fra' nostri furono un Apo- 
stolo Zeno, un Marco Fopcarini, un Flaminio Cor* 
naro, nomi assai venerabili. Nè lacerò li due fra« 
telli Antonio e Girolamo ZaiiiieUi iiloloei ed eru- 
ilili solenni, non clic il loro cugino AiUoaio gran- 
d' inteiide»Ue c raccoglitore di tutte le cose di gu- 
sto. Clìf direm poi di ijuel raro ingegno dell'Al- 
gcUoLii.^ Quale stima e* facesse del nostro Ai*chi- 
teiio, e quanto questi si compiacesse di svelargli 
aenza mistero i sucm pensaménti e le sue scoper- 
te, il palesauQ itbbastanza le lettere, elie di en* 
trambi corrono a stampa» Coir ab. Giuseppe Gen* 
nari e eoi Dottor Gasparo Patriarchi, dotti nomi* 
ni Padovani, tenne frequente carteggio, ami que* 
st'ultimo era a lui ciò che Albio Tibullo fu ad 
Ora/,io, sincero giiulico tlclle co^c iue, poiché ulie- 
le assoggettava di buon grado prima ai niamlar- 
le a' torchi. In Firenze ed in Roma non gli man- 
carono corrispoiKknii. Del suo epistolare com- 
mercio con Monsignor Giovanni Bottari la por- 
zione più erudita e più interessante può ognun 
vederla inserita ne*variÌ volumi delle Lettere Fà^ 
tprkhe^ che l'egregio prelato rese di pubblica ra- 
gione. Ma non godono di tanta luce le molte let- 
tere , icbe indirizzò al Milizia (i), il qual seppe 
metterle a profitto nella compilazione delle fami- 
gerata sue opere ; nè quelle iiidii*itte al sig. Ray- 

(t) Tutto il eomm^rcìo «ìi Utitr* avuto iIaI TemaflU prCNPlf» 
BMou «I pouiidc dall'ai). Moachiai. dclVMdimt* 
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mond uno de' membri dell* Accademia Franceie 
del Disegno piantata in Roìna; nè l'altre, che 
«crisse a Parigi ora al braro Architetto Moreau, 
ora a Pie» Giovanni Manette» uno de'piik robuati 
sostenitori delle Bell'Arti in Francia • £ppure da 
cfuesti improryiai sfoghi dell' ingegno , on quanto 
alle volte meglio assai che dall'opere studiate tra- 
pelano certi lampi di luce, che servono di Leila 
scorta a chi s'accinge ad investigare il vario me- 
rito degli uomini letterati! Certo che, se delle in- 
dicate Epistole del Temanza io avessi potuto fare 
eoavenevol uso, meno forse imperfette sarebbero 
riuscite le presenti Memorie, ed avrei allora po« 
tuto lusingarmi di delineare la parte più nobile 
di lui, wo* dire lo spirito, con fedeltà pari a quel* 
la, con cui testé vedemmo per cara del sig. Ao« 
tonio Sdra suo valoroso scolaro la corporea di 
lui imagine incisa da ralente bulino e resa im* 
i^ui'tale. 



1 
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CATALOGO 
4tUe 0)MP* MmpaM 4al Xmmu*. 

I. JLettera al sjg* Malféo iModmu ArMàtUo Ve» 
nciiiinp in data ù ìftgììo 1 729. (Sia ntl Tom* 
V. della Raccotu Cmiogenam). Fu nUmpau 

dal 8ig. Pietro Luceheti in fine al Trattato t*cc. 
Viene riferita con somma Jocle dai CoinoiU 
nella Bibliografia della Aìcìiitettura (voi. l.p. 228). 

a* Delle Antichità di Riminì, libri due. In Vene- 
zia presso Gio. Battiì>(a Pasquali 1741 in f. 

3» Vita di Jacopo Saiiaoviiio Fiartntino Scultore 
ed Architetto cfaiariiaiaMw Venetia per Gia- 
como Storti 1753. 4*** 

4* IMiiertazioiie sopra 1 anticliiMiino tcmiorio di 
sant'Ilario Delta Diotmà d'Olhrolo^ io eoi mwl^ 
te cote si toccano airantjco alato della Vene- 
zia marittima appartenenti. In Venezia pres- 
so Gio. Battista Pasquali iy6i. i, I u riprodot- 
to dal Lucchesi, V. f. 

5« Vita tli Andrea Palladio Vicentino eerrepio Ar- 
chitetto, aggiuntevi in fine due scritture del- 
lo stesso Palladio fin* ora inedite* In Venezia 
per il Pasquali ìyQ2* 4*^ 

6. Lettera ad un Anonimo di Castelfranco (Fran* 

Cesco Maria Preti) in dnta di Bianca de* 39 
Giugno 1762 (sta nel Tom. V. p. 806 delle 
Lettere PUtarkhe^ Bona 1764)* Anche quesu 
viene esaminata e riferita con onore dal Co- 
molli (Jt^i)' 

7. Quinquennio d* osservazioni astro>meteoro1ogi« 

che (sta nel Libro: Costituzioìie corrente bre^ 
utmente considerata dai dott. Fi etra Or teschi 
dico e Filosofo Veneziano. Vciu-iia 1 76'^. 4*** )• 
L'Orteschi nella Prefazione ci avvisa che (jtie- 
ste erano un saggio d^una serie più lunga e pid 
ordinata ch'egli andava facendo colle otiertHOÌonl 



Digitized by Google 



43 

del flusso e del rifluuo del mare rapporto alle 
varie fasi della luna, 
fi. Parere sopra la controversia inlorno al soffitto 
del Teatro Olìmpico di Vicenza indirizzato 
ai dottissimi e nobilissimi signori Antonio Co* 
Ghedinl» e Antonio Maria Co» Porto Deputa* 
ti aopra un tal aflara. (Su nel Tomo XXV 
della Haaeolta Mkma§nimia 1765). 
Vita (li Vincenzio Scamozzi Vicentino Architet- 
to. In Venezia 1770 per iì Pasquali. 4-® Un 
passo di questa vita si riport.^ nelle note a- 
noniine alli Dialoghi sullArtl del Disecno slam- 
pati in Napoli 1772, 8.«> colla qual occasione 
parlali del Temanza con grandissima stima 
fino a chiamarlo fone il piU dotto ed il piU 
erudiio nivMiflto de' nostri tempi (p. 56o). Le 
deltft note par bnoni indi» si credono parto 
deiriitesao aator» dei Dialoghi, che Ai Mon- 
«igoor Bottari. 8e no ha un estratto nella Eu- 
ropa Letter. Marzo 1770 p. 24. 

po. Lettera in diiìesa della sua opinione intorno ai 
tagli fatti da* Padovani nella Brenta l' anno 
1143 contraddetta dal sig. ab. Gennari diret- 
ta al sìg. ab. Gasp. dott. Patriarclii. Venezia ]>ei' 
Pietro Valyasense 1776) 4*^ Riprodotta dal 
Lucchesi . Se ne ha un estratto nel Ciom, JEn- 
deh T. II 1776 f. io5. 

Il* Vite dei più celebri Ai*chitetti e Scultori Ve- 
neaiani» che fiorirono nei secolo decimosesto. 
In Venesia per Carlo Palese 1778, 4*^ Onore- 
vole estratto di questo libro si ha nelPE/e- 
meridi ài Roma del 1778, f. n.o 33 e 54» Nel- 
la Biblioteca Firmiana (T. IIL p. ì, j). i54) 
si dice che quest* opera fa onore alle Belle Arti 
Venete ed ali Autore* Grandi encomj gliene fan- 
no e il Tiraboschi nel Giornal Modenese , e 
il Co molli nella sua Bièliografia altrove cita- 
ta, ed ultimamente il canonico Domenico Mo- 
reni io on ano diicoryo che precede la fila 
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di Filippo di ter Brunettesco Architetlo fiore u- 
tino scrina già dal Baldinucci e da lui data 
in luce nel 1812, pasj. 33. 

12* Degli Scarni Ili iinpai i eli Vitruvio, Dissertazio- 
ne. (Sta nel Tom. Vi della Raccolta degli O- 
puscoli Ferraresi. Venezia per il Coleti^ i/Òo). 

l5« Antica Pianta delTinclita città di Venezui de* 
lÌDeata circa la metà del XU stcnin, ora 

Cr la prìma volu pubblicata ad ìilustrata* 
Vtnetia per Carlo Pakae^ 1781, 4*^ 
l4* Ttm le Letlere Pittorkhef ve n*haiino undici del 
. Temania. Nel Tomo IV cBM|ue a Mone» Rol* 
tari sotto li num. i85, 186, 187, iSS, 199. 
Nel Tomo V, tre al suddetto Monsignore n.*> 
168, 169, 170; Una al Preti, ch'è quella qui 
sopra registrata, 0 due ali Algarotli n.o 173, 
174* Abbiamo più sopra rammentato quelle 
cbe s* introdussero n«Ua edisione milaiieM» 
delle stesse Lettere FittarUbe* 
i5« Tre sue Lettere si leggono Ira quelle dirette 
air Algarotti, F. Opere Algarotti T. XIV, p. 
. 342, 345» 348. 

i6* Altre due sue Lettere slaimo nelle Nuove Me- 
morie per servire alia Stor. Letieraria^ dirette 

esse pure airAlgarotti. (T. I. p. 565 T. Ili, 
u. 44 1 ). 

17. Una sna Lettera^ in cui dà mgsruaglio tlelle 
Antichilà di sant Ilario^ si legge nel T* VII del- 
le Memorie del Valvasense, 

18. Piano per l InalveazÀosie delle Acque danne ggiarui 
il Bologeeie^ il Ferrarese e il Bai^ennate ferma* 
to per or^ne di Nostro Signwre Clemente papa 
XII dal matematieo p. Jatonio Lecchi e dai sU 
gnori architetti Tommaso Temamza e CioiNmni 
Ferace, Rome 1767, 4-^ 

19. Degli Archi e delle Folte e Regole GeneraU dell' 

Architettura Cwile^ opera e studio dell architetto 
e ingegneye Tuìnmaso Te manza pubblicata da l'ie- 
tro Lucchese ingegnere. V^ciie^ia per Fictro Ber- 
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nardi idii in S.*^ Vi è aggiunto dello stesso 
Temanza Regole generali dell' Archkeifura Ci- 
pile tratte in epitome da documenti e precetti de* 
ptil celebri architetti» Tenui cose e da non far 
grande onore al Temanza, i cui esemplari fu- 
rono pressoché tutti soppressi dalleditore* 
20. Il Toaldo nel suo Saggio Meteorologico sulfin^ 
fluenza degli Astriy Pad. 1 770, 4» riporta il Gioi n. 
Meteor. del Temanza deilanno 1765 fatto ia 
Ven. (p.69). Dalle parole del Toaldo a p. 67 
si trae, che di molti altri anni v'erano le Os- 
servazioni del Temanza ( più di cinque anni 
se questi furono senza interrnzione , cioè dai 
1755 all'Aprile 1762 almeno). Nelle Transa« 
zioni Filosofiche di Londra per 1' an« 1777 
Voi. LXVII p. I, si riporta una lettera del 
Cav. Gio* Strange Resid* inglese a Venezia , 
contenente alcuni dettagli sul flusso e riflus- 
so dell'Adriatico: in detta lettera si prendo- 
no a base duile calcolaz,iuiii le Tavole Meteo- 
rol. del Temanza lodatissime per esattezza ec. 
V, Giorn. Encicl. Vicenza, giugno 1778 p. 98' 
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